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Alti  Illuflrifsimi  Signori 

SINDACO,   e   CONSIGLIERI 

della  Citta  di  Biella» 

A/  ir- 


lilmi  Signori 


^^^$Uefl0  Picco1  f*ggl0 \   °  fia 
q3ì^^^^y    preliminare  di  Storia ,  che 

a  k^oi  ji  prefenta ,  e  confagra ,  non  è 

per  altro    riguardo    degno  del  valevole 

patrocinio  Vofìro  ,    [e    non    in    quanto 

che    egli    ha   per    oggetto   di    aprir  il 
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fenderò  alla  ricerca  di  quelle  notizie , 
che  fegregate  da  favolo/i  racconti ,  ed 
appoggiate  a  veridici  documenti  illu- 
Jlrar  pojfono  fen^a  affettata  adulazione 
quefla  nofìra  Patria  .  Dalle  indefeffe 
attenzioni  V^ojìre  nel  promuovere  il  co- 
mun  bene ,  e  tutto  ciò ,  che  può  con* 
durre  alf  acquijlo  di  que  veri  forni- 
menti a  onore ,  da  cui  la  felicità  de 
popoli  in  gran  parte  dipende  ,  può 
chicche/ìa  facilmente  perfuaderjì  che  fa- 
rete ,  Illuflrijjìmi  Signori  ,  per  proteg- 
gere chiunque  concorre  co  fludj  fuoì 
ad  un  sì  lodevol  fine ,  e  chi  in  ifpe- 
%ie  fi  pregia  dichiararfì  con  rifpettofo 
offe  qui o  . 

Delle  SS.  W.  Illuflrijfime 


UmiLmo  ,  Dev.mo  ed  Offeq*mo  Servidore 

N.  N. 
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BIELLA  fituata  nella  parte  Settentrionale 
ultima  della  Liguria  mediterranea  ,  o  fia 
nella  vera  Lombardia  ,  qual  è  una  por- 
zione dell'  Italia  ,  e  fegnatamente  fra  il 
feno  de*  Moiri  detti  di  Oropa  ,  che  contigui 
fono  alle  valli  inferiori  d'  Agofta  ,  e  de'  Monti 
d' Andorno  ,  giuda  il  confronto  cogli  Antichi 
Geografi ,  comprefa  viene  nella  Provincia  Libi- 
ca. Ad  Ercole  Egizio,  che  penetrato  il  primo 
le  Alpi  Graje  ,  e  Penine  venne  in  Italia  circa 
tredici  fecoli  avanti  la  nafcita  di  Crifto  afcri- 
vono  alcuni  la  denominazione  della  Provincia 
Libica ,  come  altresì  I"  origine  de  '  Borghi  pri- 
mitivi ,  che  la  coftituivano  .  Se  da  quello  favo- 
leggiato Eroe,  che  per  la  vittoria  fovra  il  gi- 
gante Anteo  ottenuta  nella  Libia ,  fu  fovrano- 
minato  Libico  ,  abbia  ricevuto  la  divifata  Pro- 
vincia il  nome  di  Libica,  non  ardirei  affer- 
marlo ,  né  tampoco  negarlo  ;  perchè  fé  il  gen- 
tilefìmo  è  giunto  ad  attribuir  follemente  a'  ce- 
lebrati Eroi  gli  onori  della  Divinità  ,  ed  il  col-» 
to ,  ftrano  non  farebbe  il  credere  che  in  con- 
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irafegno  di  venerazione  ,  a'  medefimi  confagra- 
to  avelie  alcune  Provincie  con  apporgli  un 
nome  ad  effi  relativo  .  Non  ne  fegue  però  che 
da  fimili  fognate  Deità  dedurre  fi  debba  1*  efi-» 
(lenza  ,  e  fondazione  delle  Città ,  e  Luoghi 
ivi  contenuti  • 

Quindi  non  merita  fe^e  alcuna  quella  ri- 
dicola opinione  della  fondazione  di  Biella  de- 
rivala dal  mentovato  Ercole  Libico  ,  appoggia- 
ta dalla  credulità  dei  volgo  ignaro  ad  un  ido- 
lo ,  che  rilevato  in  una  lapHa  rapprefentar  fi 
crede  queft*  antica  falTa  deità  ,  qual  lapida  efi- 
fte  tuttavia  iovra  la  porta  del  Battiftero  del 
Piano ,  che  dicefi  ancora  foflfe  un  Tempio  di 
quegl*  infelic*  gentili ,  prefa  maìfime  in  confi- 
derazione  la  ftruttura  di  elfo  antichiffima.  De- 
gna di  riceverli  colle  rira  al  pari  fi  è  di  quel- 
la ,  che  a  Venere  Trojana  ,  la  fondazion  di 
Vercelli  attribuire  per  il  Tempio  maflime  de- 
dicato da  Crtftiani  alla  Miire  di  Dio,  e  detto 
ancor  oggidì  di  Santa  Maria  Maggiore ,  qual 
credefi  alia  inedefima  Dea  Venere  foife  prima 
confegrato  Li 


Li  primi  Popoli    al  parere    di  Plinio,  che 
fondata  abbiano ,  ed  abitata    la  Provincia   Libi- 
ca fono   i   Salii  ,    dette  anche  Saluvij  f    Popoli 
della    Gallia    Narbonefe .    Sembra   puro  giuoco 
di  parole  il  voler  diftinguere  i  Libici    da  Sali) 
dicendo    quelli    da    quefti    efpulfi  ,  mentre  non 
repugna  che  i  Salij  acquiftato  abbiano  il  nome 
di  Libici  dalla    abitata    Provincia ,  maffime  non 
trovando  altri  Popoli ,  che  prima  de*  Salij  fian- 
fi  ivi  fermati.  Qualunque  nazione  tuttavia  pon- 
gali  prima    abitatrice  di  quefta  regione,  com- 
parirà fempre  volerla  far  più  da  indovino ,  che 
da  fincero  Storico  colui,  che  pretenderà  ftabi- 
lire  precifamente  il  fito  ,    ove  li  primi  abitato- 
ri gli  uniti  alberghi  edificarono    per   farli  cor- 
rifpondere    alle    Città ,    Borghi ,  o    Villagj  at- 
tualmente elìdenti;  ne'  fenpre  li  Borghi  princi- 
pali furono  li  primi  ad  efler  coftrutti.  Nella  ri- 
voluzione de'  tempi  a  tante    mutazioni  ,    e  vi» 
cende  foggiacque  quefta  noftra  terracquea  mac- 
china ,  che  bene  fpeflb  hanno  fatto  cangiar  af- 
petto  alle  cofe  :    Le  celebri  Repubbliche    della 
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Grecia  Atene ,  e  Sparta  dall'  antico  loro  Splen- 
dore ricadute  fono  quali  nell'oblivione:  li  po-« 
chi  monumenti  fuperftiti ,  li  ferini,  che  dall* 
antichità  hanno  potuto  confervarfi  ci  fommini- 
ftrano  quelle  notizie . 

La  noftra  Italia  ha  non  meno  di  altri  Re- 
gni ,  e  Provincie  patite  le  fue  crifi  ,  e  fofferti 
lunghi,  e  gravi  difaftri ,  per  via  de' quali  mol- 
tiffime  notizie  fpettanti  alla  Storia»  o  fonofi 
affatto  perdute,  o  ci  rimafero  tanto  imperfette 
da  non  poterne  ftabilire  una  accertata  verità  . 
In  quefta  fcarfezza  di  giufte  ,  e  fu  (fidenti  no- 
tizie poche  Città ,  e  Borghi ,  che  efiftevano 
ne'  balli  tempi ,  rimoftrar  poffono  la  vera  loro 
origine  .  Così  accade  a  Biella,  la  quale  da  molte 
monete  degF  Imperadori  Romani  ne'  fcavametiti 
ritrovate,  da  alcuni  marmi  con  ifcrizioni  Romane 
polliamo  fondatamente  argomentare  che  già  in 
que'  tempi  ,  ed  anche  prima  efifteffe  ;  l' eflere 
fiata  fempre  confiderata  come  matrice  ,  e  capo 
di  varie  terre  da  elfa  dipendenti  porge  non  He* 
ve  indizio  che  folle  luogo  di  qualche  riguar- 
do 


do,febbene  più  autentiche  teftimonianze ,  e 
circoftanziate  notizie  addurre  sii  di  ciò  fcnon  fi 
portano. 

Infatti  e'  ne*  Greci  ,  e  ne'  Latini  antichi 
Storici  non  rifcontriamo  farli  fpecifica  menzio- 
ne di  Biella ,  ftata  ognora  generalmente  com* 
prefa  nelP  agro  Vercellese  .  Effendo  quefta  fi- 
tuata  fuori  della  ftrada  militare  Romana ,  e 
malagevoliflimo  riufcendo  V  acceflb  a*  popoli 
confinanti  con  effa  verfo  Settentrione  »  non 
potea  facilmente  cadere  fotto  gli  occhi  di  que* 
Scrittori  per  tenerne  difcorfo .  Ma  il  filenzio  , 
o  r  ignoranza  predo  de*  medefimi  della  regio* 
ne  Biellefe  non  farà  mai  argomento  tale ,  per 
cui  poffa  francamente  afFermarfi  che  Biella  ,  ed 
alcuni  altri  Luoghi  componenti  il  fuo  distretto 
non  efifteflero  già  in  que'  fecoli. 

Monumento  non  equivoco ,  onde  confer- 
marne Tefiftenza  già  dal  tempo  ,  in  cui  fcrif- 
fero  li  più  celebri  antichi  Storiografi  ,  ed 
eziandio  da  alcuni  fecoli  in  avanti  ,  rifcontrafi 
n«l    libro    33.    cap.  4.    di  Plinio  ,  dove  leggefi 
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come  fegue .     Extat    lex  cenforla    Jchtimulorum 
aurifodince  ,  qua  in    Vercellenfi  agro  cavcbatur  ne 
plus  quirite  millibus    hominum  in  opere  publica- 
tri  kaberent .  Siamo  perciò  eia  quefto  Storico  if- 
truiti  che  nella  campagna    Vercellese    fi    (cava- 
vano alcune  miniere   d'  orò   denominate    minie- 
re degl'  Ichtimuli ,  per  la  Scavazione  delle  qua- 
li li  Cenfori    Romani    pubblicarono    una  legge, 
che  proibiva    a    Gabellieri  V  o    foffero    Prefetti 
dalla   Repubblica    ecftituiti ,    di    non    impiegare 
maggior  numero  di  cinque  miila  uomini .     Pri 
ma  di  quefta  legge  uopo  è  dunque  credere  che 
impiegato  foffe  in  quelle  miniere  un  num.ro  molto 
nraggiore  di  perfone  ,  il  quale  giugnendo  a  uà 
fegno  eccepivo  j  che    forfè  diftraeva  in  tal   la- 
voro   una    parte    degli    Uòmini    neceffaria    alla 
milizia,  fu  di  meftieri  reilriagerlo    al    divifato 
numero  di  cinque  mille  . 

Stuolo    sì    numerofo    di    Lavoratori  dovea 
indifpenfabllmente    premunirli    non     folo     dalle 
ingiurie  de*  tempi  Coi  espiane,  o    altri   'firn  ili 
ripari  ne'  Luoghi  ,    dove  al  travaglio    affidua- 

men- 


mente  attendevano  ,  ma  era  pur  anco  in  ne- 
ceflità  di  procurarfi  qualche  ftabilimento  per- 
manente ,  onde  rifugiarli  nelle  ftagioni  meno 
atte  alla  fcavazion  de*  Minerali ,  e  d'onde  po-^ 
ter  ricavare  l'opportuno  fofLntamento  alla  vi- 
ta. Cornelio  Tacito  nel  defcrivere  i  coftumi 
de' Germani  antichi,  viventi  ancora  in  uno  fla- 
to di  barbarie  ,  dice  ,  che  eflì  non  aveano  abita- 
zioni tra  loro  unite  a  modo  de'  Borghi  ,  e 
Città  ,  ma  ognuno  feparatamente  coftruendo  il 
rozzo  fuo  edilizio  ,  e  talvolta  anche  (cavando 
fotjerranei  alberghi,  ivi  confervavano  li  fruttf 
per  il  loro  nodrimento  opportuni  ,  ed  infieme 
rifugiavanfi .  Comunque  fempliciffimi  ,  e  felvag- 
gì  fofsero  li  loro  abitacoli  ,  trattandoli  di  un 
numero  confiderevole  di  p»rfone  ,  che  unir 
doveanfi  in  tal  lavoro  ,  molti  di  limili  ricoveri 
hanno  dovuto  preparare  in  fìto  comodo ,  e  fa- 
cile a  cavare  le  fufbftenze .  Le  miniere  afcon- 
dendofi  per  lo  più  nelle  vifcere  di  fcofcefi  ,  e 
iterili  monti,  che  apprettar  non  pofsono  a  un 
popolo  fufficiente  materia  d'alimento,  non  deb- 
bo • 


bono  riguardare  come  Luogo  a*  loro  bifognì 
adattato ,  a'  quali  per  fupplire  avranno  dovuto 
fcegl i'ere  per  formarne  (labile  domicilio  una 
Campagna  meno  dittante  dalle  miniere  ,  che  & 
lavoravano  ,  ricca  per  T  affluenza  di  qualche 
Contiguo  fiume  di  pefci  -,  di  volatili  pe'  vicini 
bofchi ,  e  di  qualche  fertilità  nella  produzione 
de'  frutti  naturali  ;  imperciocché  Tappiamo  , 
Che  il  cibo  ordinario  di  quella  gente  dura  , 
ed  incolta  confifteva  appunto  in  carni  princi- 
palmente   di    animali    preti    colla  cacciagione  , 

e  pèfca  ,  ed  in  alcuni  frutti  fpontaneameite 
prodotti  dalla  natura  .  Era  pure  in  ufo  appo 
gli  antichi  la  farina  d'  orzo  ,  fegala  ,  ed  altri 
femi  di  confimi!  natura  ,  la  quale  ftemprata 
con  acqua  »  e  cotta  ,  era  uno  de'  loro  fonda- 
mentali alimenti  ,  efsendo  fiata  tal  ufanza  fe- 
guita  da'  Greci  ,  Romani  ,  Perfiani  ,  e  Carta- 
ginefi  •  Che  fé  dalla  indicata  primitiva  barba- 
rie allontanati  fuppor  vogliamo  quegli  Uomini 
in  queir  opera  impiegati  ,  tanto  più  facilmente 
verremo  a  comprendere  ,  che  con  maggior  ar«- 
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te  applicati  fi  faranno  nel  procurarci  li  fovrac- 
cennati  mezzi  a*  loro  bifogni . 

Qualora  le  miniere  dell'  agro  ,  o  fia  cam- 
pagna Vercellefe  da  Plinio  rammentate  non 
pofsano  altronde  giuftamente  collocarfi ,  fé  non 
ne*  monti  del  Biellefe  ,  potremo  a  ragione  fta*- 
bilire  ,  che  Biella  fituata  alle  falde  àf  effi  mon- 
ti ,  irrigata  da'  vicini  fiumi  fecondi  di  fquifiti 
pefci  ,  attigua  fpezialmente  negli  antichi  tempf 
a  folte  bofcaglie  copiofe  di  fel '/aggina--*  e  fitua- 
ta  in  terreno  atto  alla  produzione  di  varj  frut- 
ti *  e  femi  proprj  a  dare  alimento  agli  Uomi- 
ni ,  fia  appunto  quel  fito  principale  *  in  cui 
abbiano  que*  popoli  primi  nell'  arte  metalli^** 
gica  in  quefta  regione  occupati,  fifsati  i  rozr 
zi  alberghi  ,  innalzati  in  progrefso  ,  e  ridotti 
in  cafe  tra  loro  unite,  il  complefso  delle  quali 
formato  abbia  Biella  ,  e  fuccefsivamente  ne*  vi- 
cini Luoghi  ampliate  ,  il  diftretto  Biellefe  fiali 
ftabilito . 

Ma  in  tutta  l'eftenfion^  ,  che  fotto  il  no- 
me di  campagna  Vercellefe  comprendevafi  ,  al*- 
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tre  miniere  non  può  raccoglierli  che  fiativi  , 
n»  prima  efiftefsero  ,  fé  non  in  quefti  noftrl 
Monti  al  Bielle'e  dìftretto  appartenenti  .  Non 
fiamo  nel  Mozambico ,  nel  Perù  ,  ed  in  molti 
altri  Regni  ti'  Africa,  e  d'America,  dove  Toro 
col  mezzo  di  fiumi  ,  e  torrenti  ,  che  (corrono 
anche  per  il  piano ,  e  al  più  per  piccioli  colli 
lì  ritrae  in  abbordanza  5  ne*  noftri  paefì  le 
fole  montagne  contengono  in  alcuni  fiti  metal- 
li ,  e  fofsili  ;  e  non  efsendovi  in  tutto  il  ter* 
ritorio  generalmente  defignato  col  nome  di 
campo  Vercellefe  altre  montagne  fuori  di  quel- 
le del  Bìellefe,  dovremo  in  quefte  ,  e  non  al- 
trove collocare  le  miniere  ,  che  Plinio  ram- 
memora efsere  ftate  da*  Romani  fcavate  ,  ia 
qual  tempo  denonvnavanfi  miniere  degF  Ichti- 
muli.  E'  altresì  fuori  d*  ogni  dubbio,  che  que- 
fte miniere  de*  ncftri  Monti  furono  travagliate 
al  tempo  de*  Romani ,  perchè  nelle  recenti  fca- 
vazioni  fatte  ,  e  contigue  ad  Ande  rno  ,  e  al 
di  fopra  ne'  monti  di  Sefsera  ritrovate  fi  fono 
cave  antichifsime  infieme  a  qualche  ftromento 
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a  tali  opere  confacente  ,    del   che   ne  fa   ampia 
fede  come  teftimonio  oculare    iJ    Signor     Pietro  . 
Signorelli    da    parecchi    anni  ,   ed    attualmente 
prepofto  alla  direzione  di  qu^fte  miniere. 

E  quantunque  in  dette  miniere  il  maggior 
prodotto  fia  di  ram?  ,  e  qualche  poco  di  pioni" 
bo  ,   vi   fi  feopre    nondimeno    qualche   porzion 
d'  oro ,  che  non  è  fempre  fpediente    di   fepara- 
re  per  la  fpefa  ,  che  talvolta  verrebbe    a    for- 
montar  il  guadagno  .  Sia  che    dell'  oro    conte- 
nuto rimafta    fia    efaufta    la    miniera  ,   fia    che 
in  altro  fito  de'  Monti  raedefimi  rimanga  tutto- 
ra nafeofta  ,  è  tuttavia  certo  ,    che  non  può  a 
meno  in  quefti  di  contenerfi   quantità   confide- 
revole   di    sì   preziofo    metallo  ;   imperciocché 
ne'  fiumi  ,  che  da  effi  dipartono  ,  e  per  i  qua,, 
li  feorrono  un  lungo    tratto  ,  fi   fono   inceflan- 
temente  pefeati  ,  e  tuttora  fi   pefeano  arene,  e 
pezzi  d'  oro   finiffimo ,  talvolta  alcuni  anche  di 
un  pefo  notabile.    Allorché  da  venticinque  ,  o 
trent'  anni  attendevafi  da  qualche    pefeatore   a 
tal  pefea  nel  fiume  Cervo ,  e  poco  al   di  fopra 

del 


del  Ponte  ,  che  è  fituato  vicino  alP  Oratorio 
di  Santa  Maria  Maddalena  ,  mi  fovvengo  che 
un  Mercante  di  quefta  Città  ,  a  cui  vendeva- 
no buona  parte  di  queft*  oro  di  pefca  ,  dicea 
d*  averne  avuti  ben  fovente  pezzi  ,  che  pefa- 
vano  un  zecchino  *  e  talvolta  un  luigi  d'oro. 
Non  continuandoli  più  al  prefente  la  pefca  in 
detto  luogo,  non  è  però  abbandonata  nelF  El- 
vo  ,  ed  in  altro  torrente  chiamato  volgarmen- 
te il  Lobbia  ,  a  qual  propofìto  un  mio  cono- 
scente ,  che  ne  fa  compra ,  m'  aflìcura  che  o  ~ 
gni  anno  il  prezzo  dell*  oro  ,  che  gli  fi  porta  » 
afcende  a  lire  mille  duecento  in  trecento  ,  dal 
che  poffiam  credere  con  fondamento  ,  che  ne» 
Monti  di  Sordevolo  vi  fi  ascondano  miniere 
d*  oro  ,  giacché  fcaturifce  ,  e  paiTa  per  effi  il 
fiume  E!vo  ,  e  che  le  medefime  probabilmente  la.. 
vorate  dagli  antichi  Romani ,  rimafte  fiaio  di  poi 
fino  a  noftri  giorni  fconofcute  .  So  bene  che 
tutte  quelle  montagne  furono  afsaggiate  da 
perfone  perite  a  tali  ricerche  commefse  »  fen- 
za  che  abbiano  potuto  fcoprirvi   cofa  efferzia- 

le  ; 
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ie  ;    con    tuttociò    non    ignoriamo    aver   molte 

fiate  il  cafo  /coperto  quello,  che  sfuggì  prima 

la   diligenza    degl*   inveiHgatori  più  accorti  ,  e 
fperimentati  • 

Comunque  piaccia  tuttavolfa  Ai  di  ciò 
penfarla  ,  F  ofservazione  ci  chiarifce  abbaftan- 
za  che  fé  vi  elìdono  miniere  d'oro  in  quello 
tratto  di  paefe  ,  come  fuggerifcono  li  Scritto- 
ri,  debbono  preferibilmente  ad  ogni  altro  luo- 
go in  eflb  contenuto  ricercarli  ne'  Monti  a 
Biella  finitimi  ;  per  la  qua!  cofa  non  pofso  a- 
drire  a'  fentimenti  di  Jacopo  Durandi  ,  il 
quale  in  una  Difsertazione    dell'  antica    condi- 

zion  del  Vercellefe  ,  e  dell'  antico  Borgo  di 
Santià  ,  avuto  nifsun  riguardo  alle  miniere  de» 
Monti  porti  nel  territorio  Biel?efe  ,  per  una 
certa  vanità  di  far  comparire  al  di  là  del  cre- 
dibile 1'  antichità  di  fua  Pania  ,  {limabile  cer- 
tamente fenza  quefto  mendicato,  e  affano  chi. 
ttienco  luftro  ,  pretefo  abbia  far  credere  ,  che 
Sartia  £  ffe  l'ant?co  Borgo  degl'  lchtumuli  ,  e 
che  la  Beffa  fituaU   ne'  bafsi    tempi  ,    come  ei 

b  fpac- 


Ipaccia,  nel  diftretto  d'efso  Borgo,  fofse  il  ft- 
to  delle  miniere  fcavate  da  detti  popoli ,  e  da 
Romani . 

Non  intendo  qui   (cernere  ,    né    ofcurare  i 

pregj,  cne  fi  menta  Sartia  ,  Borgo  cofpicuo  f 
e  Patria  dì  tanti  illufhi  Perfonaggi  degni  di 
(lima  ,  e  rifpetto  ;  ma  ficcome  il  citato  Scrit- 
tore colla  fua  D*fsertazione  verrebbe  a  rover- 
fciare  le  più  patenti  verità  ,  che  tendono  a 
fviliuppare  V  antico  flato  di  quefto  paefe,  coli* 
animo  perciò  dì  rintracciare  fenza  prevenzio- 
ne alcuna  il  vero,  per  quanto  in  notizie  co- 
tanto rimote  ,  ed  aftrufe  è  potàbile  di  acco- 
ftarvifi  ,  mi  veggo  in  necefTuà  di  fottoporre  a 
qualche  confiderazione  alcuni  punti  ivi  tratta- 
ti ,  e  che  hanno  relazione  a  quanto  rm  fono 
prefifso  per  faggio  di  più  compiuta  Storia  pre- 
fentemente  pubblicare  ,  fperando  farà  per  ac- 
cogliere tranquillamente  i  miei  comunque  de- 
boli divifamenti  ,  fenza  tacciare  di  foverchio 
ardire  lo  sforzo  nel  c'>irbr?:tere  opinioni  (otte- 
nute da  foggetto  in  (inaili  materie  affai  valen- 
te , 


te  ,  ed  in  varj  generi  di  erudizione  a  me  lun- 
gamente fuperiore  ,  fomminiftrandomi  non  pò» 
co  coraggio  il  riflettere  ,  che  anch'  eflb  ne* 
primi  fuoi  fiorici  tentativi  non  fi  lafciò  sgo- 
mentare dall'  autorità  de*  più  celebri  ,  ed  ac- 
creditati Scrittori ,  notandone  con  filofofica  lu 
berta  i  loro  abbaglj ,  e  ciò  che  men  vero  ftà 
regiftrato  nelle  infigni  loro  opere  ,  tuttavolta 
che  ha  creduto  poterlo  fare  ad  onore  della  ri- 
cercata verità  • 

Per  giugner  egli  dunque  al  fine  ,  che  fi 
prefigge,  di  far  comparire  Santià  luogo  anti- 
chiffimo  ,  e  Borgo  principale  degP  ìchtumult , 
un  articolo  intero  impiega  difeorrendo  di  pro- 
posito di  quefti  popoli  ,  che  forma  V  articolo 
II.  della  Difsertaiione ,  e  s'introduce  colle  fe- 
guenti  parole  •  „  Le  favole  ,  e  le  infuffiftenti 
t,  conghietture  ,  chs  gli  eruditi  s*  immaginar©  ~ 
„  no  riguardo  al  nome  degl*  Ichtumuli  dimo- 
3,  ftrano  che  fin  ora  nulla  fi  Ceppe  intorno  al 
„  lo  flato  di  quefto  popolo  .  *'  Sì  fatta  preli- 
minare dichiarazione  può  farci  con  ragione  te- 
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mere  che  intorno  tal  argomento  non  faremo 
maggiori  progrefH  ,  giacché  finora  nulla  fapen- 
do  degli  accennati  popoli ,  aftretti  furono  gli 
Eruditi  a  proporre  tante  favole,  ed  infufìiflenti 
conghietture  .  A  chi  dovremo  perciò  ricorre- 
re ,  fé  gli  fteffi  Eruditi  ci  lafciano  in  tanta 
ignoranza?  Riflettiamo  non  oftante  con  atten- 
zione a'  nuovi  lumi ,  che  V  Autore  ci  porge  . 
Deriva  effo  la  denominazione  degF  tchtumuli 
dall'  antico  linguaggio  de'  Celti  ,  che  al  con- 
fronto di  alcune  coniìmiii  voci  Germane  po- 
trebbe dinotare  la  preltezza  ne)P  operare ,  op. 
pure  l*  agilità  nelle  danze,  e  canto  de*  mede- 
lìmi  popoli  •  Non  voglio  difsentire  che  quefti 
Colsero  di  origine  Celtici  ;  ma  per  decidere  che 
il  nome  d*  lchtumuli  fia  voce  Celtica  non  bafta 
a  mio  parere  che  i  popoli  foffero  Celtici  ,  ri- 
chiedendoci piuttofto  di  fapere  fé  col  medefìmo 
nome  fi  appellafsero  tra  loro  nel  fuo  nativo 
idioma  ,  oppure  fé  tali  fofsero  da  altri  nori 
Celtici  nominati  :  E  ficcome  non  appare  tal 
nome    in    nefsuno    Scritto    Celtico  ,    anzi    folo 

viene 


viene  additato  da  qualche  Scrittore  Greco  ,  e 
Latino ,  non  so  comprendere  per  qual  ragione 
dovremo  difsepellire  in  quefta  occafione  il  lin- 
guaggio de'  Celti ,  anziché  derivarne  P  etimo- 
logia da  una  di  quelle  liague  ,  che  ufarono 
gli  Scrittori  per  nominargli  ,  voglio    dire  dalla 

greca,  o  dalla  latina.    Inoltre  chi  mai  ci  affi- 
cura ,  che  V  idioma  de'  Celti  fia    il    medefimo  9 
che  quello  ufato  ne'  pofteriori  tempi   da'  Ger- 
mani per  ricavarne  da  quefto  la  vera  ,    e   ge- 
nuina fignificazione  ?  Sappiamo   che    nelle    lun- 
ghe rivoluzioni  di  fecoli  ,    le    lingue  ,    al  pari 
delle    altre    cofe    umane  »    e    caduche  ,    hanno 
provato  notabili   cambiamenti  ,    e    parecchie  fi 
fono  affatto  perdute  .  La  Punica  ,   V  antica    E- 
trufca  y  per  non  dir  di  tante  altre,    ci  chiari  - 
fcono  abbaftanza  di  una  tal  verità  •    Le   lingue 
hanno    pure    fatti    confiderevoli    mutazioni  ,    e 
progreffi    a  feconda    della   coltura    de'  popoli  ; 
onde  venendoci  defcritti  li  primitivi    Celti  co- 
me una  nazione  felvaggia  ,  e  barbara,  difficil- 
mente poffiam  concepire  ,  che  il  loro  linguag- 
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gio  fiali  per  molti  fecoli  confervato  da  poter- 
ne ricavare  fondate  notizie.  Sappiamo  ezian- 
dio che  que*  Galli  Celti  abitatori  della  Gallia 
cornata  nelle  loro  migrazioni  in  Italia  ,  tanto 
quelli  ,  che  feguitarono  Bellovefo  al  Tefino  , 
quanto  gli  altri  venuti  in  apprefso  ,  ftabiliti 
che  furono  in  varie  parti  d*  efsa  ,  lanciarono 
quali  tutti  li  nomi  particolari  ,  che  aveano 
nelle  Gallie  ,  e  fi  chiamarono  col  nome  di 
quelle  nazioni  Italiane  da  effi  d!  (cacciate  •  E* 
dunque  inutile  il  voler  ricercare  da  una  igno- 
ta lingua  la  denominazione  degP  Ichtumuli ,  fé 
con  tal  nome  fu  chiamata  una  parte  d*  effi  po- 
poli ,  dopo  che  fermo  ebbe  il  domicilio  in 
Italia . 

Tra  gli  antichi  Scrittori  nefsuno  *  per 
quanto  fi  abbia  notìzia  ,  ha  tenuto  fingo^ar  di- 
fcorfo  intorno  gì'  Ichtumuli ,  e  Colo  rifcontria- 
mo  effer  quefti  incidentemente  nominati  da 
Plinio  nel  furriferito  tefto  ,  e  da  Strabone  in 
un  altro  pafso  ,  che  fi  efyorrà  fra  poco  .  E 
perchè  non  crederemo  che  tali  Scrittori  abbia- 
no 


^^!^ 

no  dato  il  nome  a  quefti  popoli  fecondo  il  lo- 
ro nativo  ,  o  altro  familiare  idioma  ,  anziché 
fuppjrre  che  fianfì  ferviti  di  lingua  firaniera  , 
e  forfè  da  efli  non  intefa?  Era  colline  prefso 
gli  antichi  Scrittori  di  nominare  i  popoli  con 
qualche  voce  della  nativa  lor  lingua  ,  con  cui 
efprimeafi  qualche  eofa  ,  che  avefse  relazione 
a'  coftumi  ,  ufi  ,  o  alla  fituazione  di  quelli 
Così  gì*  I&iofagi  popoli  d' Etiopia  furono  de- 
nominati, perchè  viveano  in  gran  parte  di  pe- 
fci ,  qual  nome  fi  è  derivato  dalla  parola  gre- 
ca Ichtys ,  che  vuol  dir  pefce  ,  e  pkagos  dino- 
tante il  mangiare  .  Non  diverfamente  poffiamo 
credere ,  che  il  nome  d'  Ichtumull  derivi  non 
già  dal  Celtico  ,  ma  bensì  dal  Greco  ,  e  fiali 
con  tale  appellazione  voluto  indicare  che  que- 
ftkpopoli  erano  fituati  in  vicinanza  di  qualche 
fiume  ,  o  torrente ,  perciocché  Ichtys  ,  come 
già  diffi  ,  fignifica  pefce  ,  e  Moulos  fignifica  Edi- 
ficio cojlrutto  tra  le  acque  ,  e  dalla  unione  di 
quefte  due  parole  può  efserfx  formata  la  paro- 
la Ichtoumulos . 
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Mi  farò  forfè  trattenuto  più  del  dovere 
nella  ricerca  di  quello  nome ,  itadio  ,  che  ol- 
tre T  effer  tediofo ,  e  molto  incerto,  riefce 
per  Io  più  inutile  ad  illuftrare  la  itoria  ;  ma 
fui  prefente  propofito  non  deve  fembrar  di  s- 
poca  importanza  una  difquifizione  alquanto  di- 
ligente della  vera  Etimologìa  della  voce  lchtu- 
muli  ;  poiché  apparendo  elTere  affai  più  credi- 
bile che  fia  flato  formato  dalle  accennate  gre* 
che  parole  fiamo  difpenlati  prima  d'  ogni  cof» 
di  fcaldarci  il  capo  intorno  il  linguaggio  cel- 
tico ,  del  qual  non  conferviamo  cH<»  alcuni 
rniferi  ,  ed  imperfetti  avvanzi ,  e  pcffiamo  an» 
cora  con  tal  lume  più  precifamente  determina^ 
re  la  pofizione  di  detti  popoli  ,  la  quale  non 
potrebbe!!  in  qutfla  ipoteii  ragionevolmente 
collocare  nella  regone  ,  in  cui  oggidì  efifte 
Santià,  comecché  il  fuo  diftretto  non  è  confi- 
nante ad  alcun  fiume,  né  torrente»  fervendo 
ali*  irrigazione  di  quelle  feconde  campagne 
Principalmente  il  naviglio  ne*  pofteriori ,  e  a 
noi  profumi  tempi  formato . 

Pro» 


Profeguendo  frattanto  P  ordine  dell**  Di- 
fertazione  ,  trovo  nominato  un  Monte  apparte- 
nente a'  medefimi  Ichtumull ,  il  quale  ,  fecondo 
lo  Scrittore  ,  ne'  baffi  tempi  fi  difse  Vittumulo  i 
per  quanta  diligenza  abbia  però  io  ufato  ,  non 
mi  è  finora  riufeito  di  rifeontrar  il  riferito  no- 
me di  monte  Vittumulo  in  nefsuno  degli  anti- 
chi Storiografi,  né  tampoco  nelle  carte  ,  che 
rapprefentano  l'antico  Stato  dell'  Italia  9  rifeon- 
trando  folo  nominato  quello  fuppofto  monte  in 
alcuni  de'  recenti  Scrittori ,  lo  che  mi  fa  con- 
ghietturare  efserfi  ne'  pofteriori  tempi  fabbrica* 
to  tal  immaginario  mon^e  per  relazione  al  no- 
me  degP  ichtumuli  ,  volendo  con  ciò  denotare 
il  luogo  delle  miniere  ,  che  a'  fuddetti  popoli 
furono  attribuite  • 

Venendo  al  pafso  di  Strabone  in  efsa  pa- 
rimenti citato,  nulla  più  ci  chiarifee  dello  fia^ 
to  di  que*  popoli,  né  favorifee  in  maniera  al 
cuna  P  intenzione  dell'  Autore,  che  lo  allega  e 
Strabone  va  d*  accordo  con  Plinio  nelP  after- 
nure  che    efifleva  prima   de'  fuoi    tempi   ne 
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campagna  Vercellefe  uia  miniera  d'oro  ,  e  di 
pafsaggio  nomina  gì'  Ichtumuli  ,  non  potendoli 
dalle  di  lui  parole  inferire  né  V  efiftenza  del 
Monte  \  inumalo  ,  né  di  alcun  Borgo  a  que* 
popoli  appartenente ,  e  fituato  nella  regione  dal 
Durandi  indicata  .  Il  tefto  ,  che  ftà  circa  il 
principio  del  quinto  libro  ,  fecondo  la  genui- 
na »  e  Ietterai  traduzione  dice  così .  Deinde  & 
in  Vercellis  aurifodina  erat  :  oppidum  autem  efi 
prope  Ichtumulorum ,  &  hujus  oppiai  :  ambo  au* 
*em  funt  erga  Placentiam  .  Vi  fi  fcuopre  chia- 
ramente qualche  mancamento  nel  tefto  ,  dal 
quale  perciò  non  polfiam  dedurre  cofa  alcuna 
di  certo.  In  fatti  Ifacco  Cafaubono  ,  che  ha 
fatto  i  Commenti  ,  e  caligato  in  parte  i  libri 
della  Geografia  di  Strabene,  in  margine  d'elfo 
dice  Ioculs  fufpetfus  .  O  che  vogliamo  dunque 
riferirli  di  tuddetto  tefto  tronco  ,  e  mancante  , 
come  fi  trova ,  e  dichiarandoci  quefto  *  che  il 
Borgo  ,  e  qualche  altra  cofa  appartenente  agi* 
Ichtumuli  fono  lltuati  verfo  Piacenza  ,  ed  allo- 
ra farebbe  tirano  il  voler  appoggiare  air  auto- 
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rità  di  Straberne  che  fi  debbano  collocare  nel 
diftretto  ,  in  cui  giace  Santià  :  oppure  confef- 
fando ,  come  è  afsai  verifimile ,  che  vi  fia  qual- 
che difetto  efsenziale  ,  fenza  poter  afsegnare 
fu  qual  cofa  cada,  farà  ugualmente  ftrano  il 
fondarvi  un    plaufibile   giudizio . 

Non  potendofi  ricavare  da*  teftè  citati  Sto- 
riografi fufficienti  notizie  per  assegnare  il  vero 
fito  di  tal  nazione  ,  non  farà  incongruente  il 
confultar  sii  quefto  articolo  li  Geografi ,  che 
hanno  delineato  l'Italia  antica-  Tolomeo  non 
ne  fa  menzione.  Dell' Isle  accreditato  Geogra» 
fo  colloca  il  vico  degP  lchtumuli  alla  parte  Set- 
tentrionale di  Vercelli  ,  ed  alla  deftra  vicino 
al  fiume  Sefsia  ,  riponendo  alla  finiftra ,  che 
corrifponde  a  Monti  del  Bidlefe  il  Tempio  , 
ed  il  bofeo  ad  Apolline  confegrati  .  Non  è 
credibile  che  pafsafse  tanta  diftanza  tra  il  loro 
pago ,  ed  il  Tempio  di  Apolline  ,  a  cui  pre- 
ftavano  effi  il  colto  ,  e  penfo  che  fiali  ridotto 
il  Geografo  a  fituare  il  vico  di  que*  popoli  in 
tanta  diftanza  dalla  forefta  fagra  ,  e  dal  Tem- 
pio 


pio  d?  Apolline  ,  perchè  ftimò  necefsarìo  ,  e 
conferente    al    vero    il    collocarlo    in    vicinanza 

è 

di' -qualche-, acqua  >  come  dalla  vera  etimologia 
del  nome  deducefi  ;  perlocchè  non  avendo  co-* 
gnizione  il  Dell'  Isle  del  Cervo  ,  ed  altri  fiu- 
niicelii  a  Biella  contigui ,  folo  informato  della 
Sefsia  ,  come- fiume  più  ragguardevole  che  pat- 
ta neir  agro  Vercelli  ,  fi  trovò  quali  nella 
jiecefsità  di  non  efsere  tanto  efatto ,  come  fla- 
to farebbe  ove  avefse  avuto  notizia  del  Cervo* 
dell'  Elvo ,  ed  altri  fiumicelli  poco  confiderati 
da  chi  reftringe  in  una  fola  carta  un  gran 
tratto    di   Paefe . 

Nella  carta  della  Gallia  Cisalpina  del  D'An- 
ville  accurato  Geografo ,  inferita  nella  Storia 
Romana  del  Rollin  colloca  gì'  Ichtumuli  alla 
parte  più  fettentrionale  de'  Libici  Vercellefi 
verfo  la  fommità  de'  Monti  pofti  tra  le  valli 
di  Agofta  ,  ed  il  fiume  Seffia  .  Non  determi- 
nandoli da  quefto  alcun  Borgo  ,  né  vico  de> 
medefimi ,  nconofce  femplicemente  la  porzione 
delle  miniere  d'  effi  popoìi  ,  che  altronde  ra- 
gione- 


gionevolmente  collocar  non  fi  pofsono ,  fé  non 
ne*  Monti  del  territorio  Bielkfe  ,  che  chiudono 
verfo  Settentrione  quella  Provincie,  che  altre 
volte  fotto  il  nome  di  agro  Vercelbfe  com* 
prendeafi .  Quindi  fecondo  la  detenzione  de' 
mentovati  Geografi  dobbiajrw)  anche  riconosce- 
re nel  luogo  medefimo  le  miniere  attribuite  a" 
popoli  lchtwmull  ,  e  parimenti  non  molto  da 
effe  dittante  il  vico  ,  o  dir  fi  voglia.  Borgo 
principale    de'  medefimi   popoli . 

DegP  lek-tumuli  in  fomma  abbiamo  offer- 
vato  che  Plinio  ne  fa  folo  pafsaggiera  menzio- 
ne i  e  Strabone  ne  pari*  afsai  concifamente  s 
ed  in  un  fenfo  tronco  ,  ed  ambiguo.  Tutti 
quelli  ,  che  fono  ad  erti  fucceduti  ,  o  non  ne 
hanno  fatto  parola  ,  o  fulla  fcorta  di  tali  ki- 
fufficienti  notizie  fi  fono  trovati  in-  neceifità 
di  ragionare  ,  far  almanacchi ,  fcriveré  ,  e  poi 
in  foftanza  rimaner  fempre  ali5  ofcuro  .  Dopo 
tante  inutili  ricerche  toccava  a  quefto  moder- 
no Storiografo  il  fare  una  così  infigne  fcoper- 
ta ,  che  mettefse  finalmente  5n  chiaro  e  iJ  lue 
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go  delle  miniere  $  ed  il  Borgo  ,  e  diftretto  di 
quefti  popoli  ♦  Decide  egli  (  pag.  SS*  )  che 
„  fino  dal  tempo  de*  primi  Imperadori  Romani 
3t  altre  miniere  pxx  non  vi  doveano  effere  ,  fé 
„  non  quelle  del  Monte  Vittumulo ,  o  fìa  della 
,1  Bf*a;  lo  che  conferma  alla  pag,  57.,  dove 
5,  dice .  Egli  è  certo  che  Strabone  parla  delle 
99  miniere  \  che  fi  fcavavano  nel  Vereelhfe 
$ì  poco  prima  de*  fuoi  tempi  :  quelle  per  allora 
5,  altre  non  poteano  -fi  re  che  quelle  iella  Bzfsa  iQ 
E  quale  impofsibU>U  ,  chieggo  ritraverà  que- 
fto  Scrittore  che  nell*  agro  Vercellefe  vi  fosse- 
ro altre  miniere  in  que*  tempi,  fuori  di  quelle 
fuppofte  nella  Befsaì  Forfè  che  allora  sì  ftret* 
ta  la  natura  ron  avrà  co*  medefimi  principj  po- 
tuto prò  'urre  que'  metalli  ,  che  di  poi  ofser~ 
vati  fi  fono  nel  feno  di  altri  Monti  racchiufi  • 
Forfè  tihe  già  erano  efaufte  al  tempo  de*  primi 
Imperadori  Romani  tutte  le  altre  miniere  ,  eh 
efser  poteano  nel  Vercellefe  ,  unica  fuperftite 
in  'al  regione  quella  della  befsaì  Se  così  è 
ftà  per  efso   tutta  la  ragione  • 

Tanto 


Tanto  manca  però  che  dobbiam  credere 
ne'  luoghi  dal  prenominato  Scrittore  pretefi  v* 
fofsero  le  miniere  d'oro  da  Plinio,  e  Strabene 
indicate,  che  anzi  opinione  ella  è  priva  di 
ogni  ragionevol  fondamento  il  volerle  ivi  Ha- 
bilire  •  E  in  primo  luogo  circa  il  Monte  Vittu- 
mulo  né  Strabone  ,  né  Plinio  ,  né  altro  antico 
Scrittore  fa  parola  di  quello  fuppofto.  Monte  * 
Ciò  che  diqefi  di  efso  è  puramente  appoggiato 
a  favolofì  racconti,  che  coli'  andar  del  tempo,» 
come  fuccede  di  tanti?  altri  ,  hanno,  acqui- 
ftato  un  credito  ,  che  dal  volgo  ignorante  fi  è 
pur  anche  infinuato  ad  alcune  perfone  colte  * 
le  quali  non  fi  fono  prefi  la  briga  di  far  su  di 
ciò  il  necefsario  fcrutinio  per  rintracciarne  U 
verità .  Nella  regione  denominata  la  Befsa .  po- 
lla al  di  fotto  del  villaggio  di  Zubiena  alla  de- 
lira di  Mongrando  tendente  a  Cerrione ,  altro 
non  vi  è  ,  che  un  aggregato  di  fteriliffime  co!* 
linette  ,  le  quali  vanno  infenfibilmente  diminuen» 
do  fino  alla  pianura  di  Cerrione  ,  Vergnafco  9 
ed  altri  contigui  Villagi  :  ivi  non  fi  feorge  in- 
dizi© 


d'zìo  di  monte,  che  efiftefse  né  prima,  né  do- 
po ;  che  fé  impropriamente  il  fito  montuofo 
della  Befsa  fi  vorrà  denominar  monte ,  non  oc- 
corre far  queftioni  di  nome  ,  purché  non  fi 
pretenda  inferire  ,  che  in  detto  luogo  vi  efi- 
ftefsero  ,  e  fi  fcavafsero  da'  Romani  miniere 
d*  oro  . 

LI  mucchi  di  pietre,  che  coprono  un  lun- 
go  tratto  di  quella  incoha  campagna ,  e  di  più 
T  efcavazioni ,  che  s'  incontrano  ,  fono  un  argo- 
mento  troppo   debole  per    convincere   dell'  efi- 
ftenza    delle    miniere    ne'  tempi    della    Romana 
Repubblica.    S*»nza  aver  perizia   di    minerali ■ 
fcafta  portarfi  ne'  luoghi ,  dove  effi  fi  fcavano  per 
riconofeer  tofto  la  fomma  differenza,  che  paffa 
tra  le  pietre  cavate  dalle  miniere  ,   e    quelle  , 
che  veggonfi    agucchiate    per   un   lungo    tratto 
nella  Btfsa  ,    la  figura  rotonda    delle    quali    in 
maggior  parte ,   il  color  biancheggiante  ,    e    la 
privazione  totale  di  parti  metalliche  evidente- 
mente  dimoftrano    non    effere    mai  flato  quello 
5l  fito  vero  3  e  proprio  delle  miniere . 

Quelle 


Quelle  pietre  ammucchiate  altrimenti  rav- 
vifar  non  fi  pofsono  ,  che  pietre  pure  cavate 
dalla  corrente  ,  che  per  il  rotolamento  hanno 
acquiftato  una  figura  rotonda,  ed  una  lifcia  fu- 
perficie  .  Si  sa  ,  che  il  fiume  Elvo ,  che  fcorre 
alla  finiftra  della  Beffa  ,  e  dal  territorio  di 
Cerrione  volgefi  alla  deftra,  pafsando  alle  falde 
di  Saluzzola  ,  è  molto  copiofo  di  faffi ,  come 
fono  tutci  gli  altri  torrenti  ,  e  fiumi  verfo  la 
loro  forgente  .  Si  sa  pure  ,  che  il  medefimo 
fiume, o  dir  fi  voglia  torrente,  ha  cambiato  in 
quella  parte  a  poco  a  poco  il  fuo  alveo  ,  ef- 
fendofi  allontanato  verfo  Cerrione  di  molte 
pertiche  a  ricordanza  d'uomini  viventi  ;  O  fia 
che  anticamente  fcorrefse  in  un  piano  contiguo 
al  fito  montuofo  della  Befsa  ,  ed  inclinando  il 
coj;fo,  fiafi  perciò  abba  sato  il  terreno;  oppu- 
re che  nelle  ftraordinarie  efcrefcenze  fiafi  oltre 
il  livello  elevata  P  acqua  ,  come  fuole  accade- 
re in  fimili  circoftanze ,  e  per  la  fua  vici- 
nanza abbia  inondata  tutta  quella  tenuta  di 
terreno ,  fi  fono  deporti  que*  mucchi  veramente 
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ineravigliofì ,  per  via  de*  quali  tante  filaftroche 
fon^fi  inventate,  alcuni  fognando  in    quel   luo- 
go le    miniere   fcavate   da'  Romani  ,    altri    che 
fofse  opera  de*  fchiavi  mandati  in  pena  da'  Ro- 
maai  a  feparar  le  arene   d'oro  ne!P  Elvo   ,    ed 
altri  finalmente  che  vi  fofse    ne*  tempi    antichi 
in  quel  (ito    una    Città  .    Tutte    fanfaluche  ,    e 
racconti  di  vecchierelle .    Confinili?    ammani    di 
pietre  deporti  nelle  inondazioni  da'  torrenti ,  é 
fiumi  gli  r3vvifiamo  anche  alle  fponde  del  Cer- 
vo   nella    rettone   denominata    1'  Ifola  ,    alcuni 
tuttora  elìdenti  nel  terreno  gerbido  ,    ed    altri 
in  quantità    disfatti    per    rendere    il    terreno  a 
coltura .  Lungo  le  fponde  del  fiume  lfera    nella 
Provincia  di  Tarantafia  in  Savoja  ,  dove  la  ter- 
ra è  arenofa,  né  atta  a  coltivare  fuffiftcno  pa- 
rimenti quéfti  aggregati  di  pietre    fimili  affatto 
a  quelli  ,  che  fi  ofservano  nella  Befsa .  Da  tut_ 
to  ciò  nefsuno  è  tanto  fèmplice  di  dedurne  Te- 
ndenza di  qualche    miniera    anticamente  lavo» 
rata. 

Non  occorre  perciò  rimaner  fopra  fatto  da 
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quelle  pietre  congregate  ,  e  tanto  meno  dalle 
fcavaiioni,  che  lungo  quel  tratto  tuttavolta  fi 
incontrano  diverfe  affatto  da  quelle,  che  ofler- 
vanii  fatte  per  ifcavar  i  metalli .  Parecchi  de! 
volgo  ignorante  ,  e  fanatici  nella  ricerca  de' 
tefori,  dalle  infuffiftenti  dicerìe  ingannati  ,  e 
modi  a  credere  che  in  quel  fito  vi  fi  afcondef- 
fe  qualche  ricco  teforo  *  con  quel  defiderio  di 
far  fortuna  fenza  gran  fatica  ,  ^cavarono  in  pia 
luoghi  ,  ed  ebbero  in  premio  de'  fciocchi  loro 
tentativi  il  difpregio  ,  e  la  derisone.  Ei  ecco 
l'unico  frutto,  che  derivò  dalla  favola  del  Mon- 
te  Vittumulo ,  e  delle  miniere  della   Befsa. 

Per  le    quali    cofe  nefsun  cafo  io   fò  »    né 
debbo    fare    dell'  afserzione    del  Cufano  ,   e    di 
Monfi^nor  Vefcovo   della  Chiefa    per    rapporto 
all'  efiftenza  di  detto  Monte   Vittumulo*  il  quel- 
le dicefi  ancora  dallo  ftefso  Vefcovo    il    Monte 
della    Befsa  f    in    cui    fcavavafifi  le  miniere  da 
Plinio  f  e  Straboie  rammentate;  perchè  1*  uno 
narrò   fattamente    la    ftefsa    cofa  fulla  fede  dell* 
altro  ,   ovvero    feguirono     amendue    le  volgari 
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infuffiftenti    opiaioni  ,    fenza    prenderli    faftidio 
nelT  efaminarle  .    E    tanto    più  chiaramente  ri- 
conofciamo  che    quefiV  ultimo   Scrittore    era  su 
di  un  tal   punto   molto  all'  ofcuro  ,    riponendo 
anche  il  fuccennato  Monte  Vittumulo  nel  luogo 
di  Saluzzola,  e  In  quella  parte  ,  in  cui  fi  con- 
ferva il  corpo  di  San  Pietro  Levita  .  Né  ineri- 
ta maggior  fede  1'  allegazione  ,    in  cui  preten* 
defi  che  il  Monte  ,    e  Caftello  di  Vittumulo  fo-» 
no  menzionati   da  Ottone    terzo  ,    Corrado    fé- 
condo ,  ed  Enrico  fecondo  Imperadori  in  alcu- 
ni  loro  privilegi  alla    Chiefa    di    Vercelli    con- 
cedi 9    perchè    finora    non   fi  è  letto  alcuno  di 
tali  Diplomi,  che  fpecificamente  nomini  il  fup- 
pofto  Monte  ;    oltre  di  che  non  tutti  gli  anti- 
chi Diplomi,  che  fi   producono  ,  fono  accettati 
per  finceri  da  chi  ha  qualche  perizia  nella  fcien- 
za  Diplomatica  . 

Inopportuno  a  molti  fembrar  potrà  FefTer- 
aii  sì    a    lungo    trattenuto    intorno    le  fuppofte 
miniere  della  Befsa  ;    mentre    1'  unico  fcopo  è 
d*  investigare  i  principi ,  e  fondazione  di  Biel- 
la; 
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la  ;  ma  ficcome  io  penfo  doverft  quella  deri~ 
vare  dalle  miniere  fcavate  al  tempo  della  Ro- 
mana Repubblica,  con  provarne  l'efiftenza  d5 
effe  ne'  Monti  al  Biellefe  dillretto  appartenen- 
ti ,  comprende  chicchefia  non  poterli  prefcin-» 
dere  dalla  confutazione  di  quelle  opinioni ,  che 
le  collocano  altrove  ,  fenza  di  che  inefficace 
riunirebbe  ogni  mia  afserzione  »  in  conferma 
della  quale  mi  trovo  eziandio  in  dovere  di  bi. 
lanciare  alcuni  documenti  ,  ed  altre  conghiet- 
ture,  che  fi  propongono  dall'  Autor  della  Dif- 
fertazione  tutto  intento  a  far  comparire  il  Bor- 
go di  Sanf  Agata  Capo  del  diftretto  degP  lchtu^ 
muli ,  e  il  Monte  della  Befsa  al  medeiìmo  di- 
ftretto appartenente ,  unico  fito ,  dove  tali  mi- 
niere  fcavavanfi . 

Quanto  a'  Diplomi ,  quattro  egli  ne  rap- 
porta tutti  di  un  folo  Imperadore ,  cioè  Otto- 
ne terzo ,  due  de'  quali  fono  datati  nello  ftef- 
fo  giorno  7.  Maggio  999. ,  e  gli  altri  due  pa- 
rimenti dello  ftefso  giorno  I.  Novembre  iooo., 
e  tutti  quattro  per   favorire  la  Chiefa  di    Ver- 
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celli  con  ampj  doni  di  terre ,  borghi  ,  cartel- 
li ,  e  diftretti .  Dovremmo  credere  che  quefto 
Imperadore  colla  beneficenza  dì  due  ampliami 
Diplomi  al  giorno ,  avefse  più  a  cuore  d'ingran- 
dire i  Vefcovi  ■  e  Canonici  Vercellefi,  di  qua- 
lunque altro  grave  affare  del  Aio  Impero»  Co- 
munque fia  ,  nulla  veggo  in  efli  contenerli  al 
proposto  ,  per  cui  vengono  riferiti . 

Nel  primo  d' effi  dell'anno  999.  Ottone 
confermò  il  diftretto  di  San?  Agata  cogl'  infra- 
fcritti  luoghi  alla  Chiefa  di  Vercelli  in  per- 
fona  del  Vefcovo  Leone  .  Conflrmamus  Sai- 
Jiam  curri  Jiha  Saljta  ,  Cajiellum  Vicinali  «  merca- 
tum ,  fr  diiiri&um  plebis  San&a  AgatJuz  ,  6»  Cor- 
tis  de  CejilianO)  &»  in  Tronfano,  &  altero  Tron- 
fano  ,  &  per  totam  Campaniam ,  &■  Cajiellum 
Quirini  .  Con  qu:fto  Diploma  pretende  inferi- 
re 1*  Autor  della  D;f*s?rt-»z<one  che  cotelé  fo- 
le terre  non  compivano  tutto  il  diftretto-  di 
Santià  delle  quali  pretende  coftituirla  capo» 
quando  che  dallo  ftefso  chiaro  appanfee  ef- 
fere  piuttosto  di  condizione  inferiore  ad  ai- 
roni 
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gcuni   luoghi   nel   mentovato    Diploma  compre- 
fi  .    Eran  di   un  ordine   fuperiore  le  Città ,  do- 
po  di    efse  i   Borghi  ,   o    fia   gran    Corti  ,    le 
Corti  ,   o    fian    Villaggj  ,   ludi    le    Pievi  ,    che 
altro   non    lignificano  fé    non   che    un    territo- 
rio   fottopofto    alla  giurifdizione   d'  un   Sacer- 
dote .    Nel    fufseguente   del    medefimo    giorno , 
ed   anno ,   facendo    un  gran   conto   della   quali- 
tà  di  Contea  attribuita   al  luogo  di    Sant*  Aga- 
ta ,    fegue  a   dire  ,   che    „  ciafcuno    sa  ,    che 
5,  in  que'  tempi   i    Contadi    erano    territorj   di 
„  molta  eftenfione,  uguali  per  lo  più  alle  Dio- 
„  cefi ,  ed  ai  termini  delle  Colonie    Romane  ** 
Si   dovrebbe  credere   che  Santià  in  que'  fecoli 
non   la  cedefse   a   Vercelli ,   e  tante    altre    in- 
figni    Città  ,   e   Borghi .    Ma  ognuno    sa   anche 
che   in   tal    tempo ,   e  prima    del   mille    fi     era 
grandemente  moltiplicato  il    numero  de*  Conti  , 
e    delle  Contee  ,    nominati    rurali  ,    dal     qua! 
fmembramento    le    Città    matrici    vennero    non 
poco  riftrette  ,  e  fcemate  dell*  antica  loro  gm^ 
rifdizione  .   Tra   quefte  Contee  rurali  dovea  ef- 
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fere  allora  la  Pieve  di  San?  Agata  ,  il  di  cui 
diftretto  dal  medefimo  Diploma  fi  evince  che 
non  eccedeva  cinque  mig'ia  di  circuito  ,  men- 
tre per  una  eftenfione  ridotta  a  quelli  limiti 
concede  alla  Chiefa  Vercellefe  di  elicer  ii 
dritto  del  fodro  ,  e  non  è  da  prefumerfi  che 
dopo  d'avergli  accordato  l'intero  dono  della 
Contea  di  Sant'  Agata  ,  volefse  poi  reftringer 
in  quefta  parte  la  giurifdizione ,  qualora  il  fuo 
diftretto  fofse  più  eftefo ,  come  qui  vorrebbe 
perfuadere    quefto    Scrittore. 

Riefce  però  facile  a  (coprir  il  fine  di 
quefta  efaggerata  ampiezza  di  diftretto  .  Ei 
vorrebbe  colla  pretefa  vafta  eftenfione  del  ter- 
ritorio di  Sani  Agata  abbracciare  la  B;fsa  de- 
nominata da  efso  il  Mjnte  Vittumulo  ,  ove 
Collocando  le  miniere  d' oro  ,  ne  feguirebbe 
che  quefte  dovrebbero  pure  riguardarli  come 
appartenenti  al  fuddetto  Borgo ,  il  quale  per 
induzione  verrebbe  poi  a  riconofeerfi  come 
Capo  de'  Popoli  lchtumulì ,  lo  che  forma  lo 
feopo  principale    ddV   Autore  *     Se  però   non 
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gli  riefce  di  provar  ivi  1*  efiftenza  delle  mi- 
niere ,  lo  che  a  mio  giudizio  farà  fempre  fati- 
ca vana ,  infruttuofo  eziandio  farà  tutto  quefto 
artifiziofo  apparato  tendente  a  dilatare  i  giufti 
confini  di  quefto  luogo  ,  né  mai  da'  prodotti 
Diplomi  ricavar  potrà  maggior  fede  alle  fue 
afserzioni  • 

Rifpetto  agli  altri  due  Diplomi  dell'  anno 
looo.  ,  in  uno  d*  effi  leggefi  che  F  Imperadore 
concede  al  Vefcovo  Leone  totum  aurum  ,  auoi 
invenitur ,  &  elaboratur    intra    Epifiopatum    Ver~ 

celle nfem ,  Ù  INFtiA  Comieatum  Sanftce  Agathcea 
II  dono  non  era  in  quella  parte  tanto  magnifi- 
co, fé  reftringeafi  all'  oro,  che  trovavafi  fola., 
mente  fotto  il  Contado  di  Sani*  Agata  .  Ma  qui 
notifi  che  lo  Scrittore  finge  di  non  fapere  fé 
nelT  originale  di  quefto  Diploma  vi  fia  ferino 
infra  Comitatum  Sanftx  Agatkce  ,  perchè  non 
ornandogli  bene  il  vero  ,  e  proprio  fignificato 
di  cotefta  prepofizione ,  come  quella  ,  per  cui 
non  poteva  comprendere  le  miniere  nel  diftret- 
to  di  Sant*  Agata  ,    anzi    aftretto   trovavafi  ad 
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efciuderle  ,  dice  ,  e  intende  di  perfuadere  che 
infra  per  lo  più  fignificava  lo  ftefso  che  intra* 
(Vedi  a  pag.  60.)  Con  fimili  raggiri  tira  egli 
innanzi  la  fua  Difsertazione . 

Dopo  la  produzione  de'  citati    Diplomi    fa 
egli   ricorfo   al   libro    de'  Bifcioni  ,    perchè    in 
<quefto  fi  efprime  più  di  quel ,  che  trovati  ferita 
to  nel  riferito  Diploma  ,    cioè    non  una  dona- 
zione ,  ma  una  conferma  al  Vefcovo  Leone  »  e 
fuoi  Succefsori  di  tutto  V  oro  ,  che  fi  ritrova- 
va ,   e  lavorava!!    nel    Vefcovado    Vercellefe  • 
Premefsa  dunque  una  confermazione  più  ampia 
di  quella, che  leggeri  rapportata,  non  coartan- 
do dal  fuddetto  Diploma ,  com'  egli  ftefso  con- 
fefsa,  che  fia  ftata  donata  la  Pieve  di  San?  A- 
gata,  e  il  fuo  diftretto ,  che  fono   la  m»defima 
cofa  ;   e  premefsa  ancora  la  donazione   dei  Re 
Pipino  affatto  chimerica  ,    come  in  altro  luogo 
iì  farà  vedere ,  profiegue  a    dire  ,    che  non  a- 
vendo  lo   ftefso    Imperadore    rammentato    nelP 
addotto  Diploma  il  Monte  Vittumulo  ,  che    fe- 
condo lui   dovea   efser    fottointefo   in    quella 
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fuppofta  ampia  confermazione  M  quefto  filenzio 
5,  di  Ottone  (  die*  elio  )  porge  un  argomento 
„  di  conchiudere  che  cotefto  Monte  era  quel 
9j  fito  del  Contado  di  Saatid ,  dove  fi  (cavava 
aa  Toro"  Se  una  sì  fatta  maniera  d' argomentare 
fappia  il  Filofofo >  lafcio  deciderlo  da  chiunque 
ne  ha  folo  apprefo  li  rudimenti  . 

Nuovi  argomenti  aduna  lo  Scrittore  per 
riufeire  nel  Aio  aflunto  ,  tutti  però  del  medefi- 
nio  calibro  ,  e  valore  .  Tra  quefti  pretenden- 
do prima  di  corregger  un  errore  commeflb  dal 
celebre  Muratori  ,  il  quale  in  vece  di  dire 
Cutimali  dovea  ,giufta  il  di  lui  fentimento  ,  dire 
ViUumuti  riferifee  che  nell'anno  1230.  „  i  Ver- 
99  cellefi  obbligarono  i  Signori  di  Saluzzola  a  ceder 
„  loro  le  miniere  d'  oro  ,  argento ,  e  azzuro  no- 
„  vellamente  feoperte  nel  Monte  Azotato."  Que- 
lla è  una  filaftrccca.  Qui  fenz' accorgerà  viene 
a  diftruggere  la  fua  macchina  con  tant'  arte ,  e 
ftudio  innalzata  ;  poiché  febbene  le  qualifichi 
come  novellamente  allora  feoperte ,  rimane  non 
ottante  abbattuta  la  precedente  afferzione,  che 
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ài  tetupo  de'  primi  Imperadori  Romani  altre 
miniere  più  non  doveano ,  né  poteano  effere 
fuori  di  quella  della  Bef* ,  giacché  vi  faranno 
fiate  anche  quefte  del  Monte  Azolato ,  non 
producendofi ,  né  trafportandofi  i  metalli  nelle 
itiiriiere  a  ìnodo  delle  piante  in  pochi  anni . 
Tuttavia  fenza  magg'ormerìte  trattenerfi  in  co- 
fe  di  sì  poco  conto ,  notili  la  confeguenza , 
che  da  tali  premeffe  notizie  vuole  inferire.  », 
„  Dalle  fuddivifàte  cofe  (conchiude  a  pag.  62.) 
„  evidentemente  ne  rifulta  che  a  tempi  di  Pi* 
s,  pino  Rè  d'  Italia  il  Borgo  dimanda  avea  tut- 
„  tavia  il  fuo  diftretto ,  in  cui  era  comprefo  i! 
„  Monte  Vittumulo  "  Créda  ciò  chi  ha  cuore  di 
Crederlo .  E  poche  lìnee  dopo  foggiunge  „  ne 
fegue  che  Santrà  avea  già  anticamente  il  fuo 
„  diftretto ,  che  altro  non  potè  effere  fuorché 
a  il  Pago  degr  ìchtumuli ,  che  rinoveremo  me- 

„  morato  in  qualche  lapida  "  Ottimamente.  Ali* 
evidenza  neffuno  di  fana  mente  può  diffentire  • 
Pacamo  alla  lapida  • 
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Ogni  ,    e    qualunque   lapida  ,    qualfivoglia. 
Documento ,    che    fi    prefenti ,    faranno  fempre. 
fcoperti    d'  errore ,    ed    impostura ,    qualora  ad, 
effi  refiftano  li  fitti  certi  ,  e  indubitati.  E*  ve- 
rità fiocamente   dimoltrata    che    in  tutta  la  re- 
gione denominata    della    Brja ,   né  attualmente 
vi     efifte ,    né    giammai    negli    anteriori   tempi 
hanno  potuto  ivi. afconderfi  miniere  di    neffuna 
fpez*e    di  ^metallo ,    tanto    meno    d*  oro ,  come, 
alcuni  fenza  fondamento  hanno  vociferato.   Ef- 
clufe    quefte    miniere,    tutta  la  macchina,  che. 
rapprefenta    all'immaginazione    il    Pago,  e  di- 
ftretto     degl'  ìchtumuli  ,    dove    fu     in    appreffo, 
fabbricato  Santià  ,  de\re  neceffariamente  andar - 
fene  in  fumo.    Ciò  pofto  ,  qual  fede  incontre- 
ranno   li   Documenti  ,    e    le    lapidi ,  qhe    favo-, 
rifcono  fimili  fiftemi  dal  fatto    fmentiti? 

La  lapida,  di  cui  qui  parla  Jacopo  Duran- 
di  ,  viene  rapportata  all'Articolo  3.  della  Di- 
fertazione  pag.  84,  Notiamo  ben  bene  come 
s'introduce  nel  prefentarla .  Ecco  le  fue  pre- 
cife  parole .  »  Una  ragguardevole   lapida»  che 
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?,  fu  fcritta  certamente  ne' primi  anni  del  feco- 
„  lo  feUimo ,  „  (  farebbe  qui  fcufabile  un  Pir- 
„  ronifta  )„  fu  copiata  già  da  alcuno  verifi- 
3,  milmente  degli  antichi  Canonici  dell'  infigne 
3,  Collegiata  di  Sant'Agata  fovra  una  perga- 
5,  mena ,  da  cui  pofcia  un'altra  copia  fé  ne 
3>  cavò,  e  r  una,  e  1'  altfa  fi  confervarono 
3,  neli'  Archivio  del  Capitolo .  «  (  cofa  defi- 
derabile  che  efifteffero  ancor  al  prefente  per 
maglio  '  chiarirli  della  verità  )  „  Li  Ìspida  fi 
5T  credea  perduta,  quando  nell'anno  1763.  fu 
3,  diflotterrata  in  una  capella  della  Chiefa  Col- 
3,  lcgiale ,  in  cui  fi  travagliava  per  riformare 
9>  la  fuddetta  capella  ;  La  lapida  era  impiegata 
3,  in  un  muro  fotterraneo  della  medefima  .  O 
33  fia  ftata  guaita  t  quando  con  tanta  indifcre- 
3,  tezza  ivi  s'impiegò,  „  (  che  peccato  !  )  op- 
3,  pure  dall'  effere  piVtofto  di  una  pietra  dol- 
3,  ce  fi  è  tanto  corrofa ,  che  con  eftrema  di- 
3,  ligenza  ho  potuto  appena  ricavare  la  metà 
s,  delle  parole  dell'  ifcrizìone  .  "  (  In  fatti  di 
tanta  importanza  è  commendabile  chi  v'Jmpie- 
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ga  tutta  V  attenzione  .  )  Ecco  poi  come  viene 
fpiegata  ritenzione,  e  riempiti  fi  fono  i  mol- 
ti vuoti. 

OPPIOUM    NUPER   SANCII    AGAT^E   JU- 

BENTE  REGINA 
THEODOLINOA  VICUS  ANTEA  V1JE  LUN> 

GJE  ICHTIMULORUM 
PAGO  FORUM  FREQUENTISSIMUM  QUOI> 

ROM#  OLIM 
VIROS     CONSULARES     Sl£I     PATRONO^ 

COOPTABAT  . 

Gran  forte  in  verità  fu  data  allo  Scrittore 
Jacopo  Durandi  !  Appena  egli  prefigge!!  di  por- 
re ogni  fuo  ftudio  per  efaltare  la  Patria,  cele- 
brandone V  antichità  fino  a  coftituirla  Borgo 
principale  degP  Ichtumull  ,  che  tofto  gli  fi  p^- 
fenta  quello  infigne  monumento  rimafto  con 
tanto  difcapito  dell'antica  ftoria  fino  a  queJ 
giorni  fepolto  .  Un  Pago  tanto  frequentato , 
e    Borgo   principale    dQgV  Ichtumuli   ha  dovuta 
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chi  sa  per  qual  incuria  ftarfene  occultato  a 
tutta  Pantich^à,  c~e  ne*  ferini  Tuoi  non  potè 
fornire  i  poderi  di  una  sì  importante  notizia, 
e  folo  ha  d^/uto  manifcftarfi  al  fortunato  ri- 
trovamento di  quefta  prezianMiaia  lapida  . 

Qualche  rifletto   tuttavia  convien  farvi    fo- 
pra    i'ifcrizìon  della  lapida;  dice  ch«  il  Borgo 

ultimamente  per  comando  della  Regina  Teode- 
linda  nominato  Sant'Agata  ,  era  chiamato  prima 
Via  Lunga  •  Ma  P  Autor  della  Diffcrtàzione 
pretende  che  quefto  nome  di  Santid  derivato 
dalla  cornitela  di  Santy  Agata  fia  nome  Celtico 
Sangtenum,  Sangtena .  Dunque  fé  da  quefte  pa- 
role de'  Celti  acquiftò  tal  nome,  e'  inganne- 
rebbe la  lapida  ,  che  vuole  aferivere  al  co- 
mando della  Regina  Teodolinda  una  appella- 
zione già  antichìffima ,  e  de*  primi  tempi  >  ne» 
quali  i  Celti  trafmigrando  dalle  Gallie  pofero 
piede  in  quefte  regioni .  Avrebbe  anche  dovu- 
to rifovvenirfi  lo  Scrittore  di  quanto  afferì  al- 
la pag.  92.,  che  nel  popolo,  e  nel  parlar  co- 
mune dovette  Tempre  effere  flato  in  ufo  P  an- 
tico 


tico  nome  ,  da  cui  immediatamente  derivò  ^uel- 
Io  di  Santi d  ;  per  non  attribuire  in  altro  luo- 
go fa  denominazion  di  San?  Agata  alla  Regina 
Teodelinda  ,  la  qual  certamente  non  può  pre- 
fumerfi  fenza  figgerla  o  nativa,  o  che  almeno 
abbia  in  detto  luogo  lungamente  foggìornato  , 
per  adattargli  un  nome  conferente  a  quello  f 
con  cui  fi  vuole  fofse  anticamente  appellato  • 
Tanto  men  anche  rimane  credibile  che  dopo  il 
nome  di  Sangtena  venifse  chiamato  Via  lunga  in 
vifta  che  fi  conservò  Tempre  nel  popolo  il  già 
detto  antico  nome ,  né  fi  produce  alcun  docu- 
mento ,  in  cui  leggali  la  denominazione  di  Via. 
lunga ,  falvo  di  quefto  afsai  fofpetto  monu.neti» 
to  ;  e  la  ragione  fembra  efsere  afsai  chiara  9 
mentre  non  trovandofi  regiftrato  in  alcuno 
fcritto  ,  che  meriti  qualche  fede ,  né  efsendoft 
confervato    nel    popolo    alcuna  voce  fimile    all' 

accennata  denominazione  ,  rimane  a  credere 
che  fia  un  puro  fogno  fintantoché  migliori  do* 
cumenti  fi  apportino  per  giuftificar  queft*  af- 
fezione. 

4  Dove 
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Dove  dice  Ichtimulorum  pago  ,  fembra  che 
meglio  fi  farebbe  detto  pagus  :  non  so -fé  1'  er„ 
rore  fia  dello  Scarpelliao,    o  del  Canonico  co- 
pilla  ;  poco  però  importa  :  Sarebbe  più  curiofo 
ij  fapere  per  qual    motivo    iìafi    potuto    impe- 
gnare 1* autorità  d'una  Regina  a  cambiar  il  no- 
me di   Via  lunga  in  quello    di  Sani*  Agata  con 
un  fuo  pofitivo  comaado  jubente   Regina  Theo- 
dotinola  ;    farà  forfè  una  particoUr  divozione   a 
quefta  Santa  ,  al  cui  onore  era  già  dedicato  il 
Tempio  ;    ma  in  tal  cafo  non  avrà    avuto  alcu- 
na confiderazione  alle  forti ,  ed  al  canto  ,    che 
ivi  ufavanfi  dai  Celti.  A  me  pare  meno  violen- 
ta F  alterazione  credendo  che  il  nome  di  Santià 
iia    nato    dalla    volgar   corrutela    del    nome    di 
$*tnt\  Agata  :    poco  dittante  dalla  noftra  Città  , 
dove  eravi  anticamente  il  Monaftero  delle  Mo- 
nache Ciftercienfi  fono  il  titolo  di  Sant'  Agata , 
da  quelle    rovine    fi    è  formato    al    prefenfce  un 
Caffinale  ,  che  dall'  antico  nome  di  Sant'  Agata 
viene  tuttora  per  corrutela  del  volgo  nominato 
Santeja  ;  eppure  può  chicchera  giurare    in  pa- 
rola 
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rola  di  verità,  che  in  tal  denominazione  i  Celti 
non  hanno  avuto  parte  alcuna. 

Non    occorre    farvi   fopra    maggiori  rifleffi 
per    comprendere    che    limile    monumento    non 
merita  prcfso  le  perfone  afs^nnate  riguardo  al- 
cuno |    né    confeguentemente    avrebbe     dovuto 
ottenerlo  dal  dotto  ,  e  giuri  ziofo  Scrittore ,  che 
in  ciò  fi  è  dimoili  ato  oltre  modo  credulo  ,  ef^ 
fendo  peraltro  fcufabile  che  facilmente  fi  creda 
ciò  ,  che  viene  ad    appagare  i    noftri  defiderj  . 
A    quefta    accoppiar    portiamo    la   favola  ,    che 
nella  felva  nominata  il  Briango,  o  fia  Brigante 
fituato  nel  diftretto  degP  Ichtumuli  vi   fofse  un 
Borgo  >  ed  un  Ponte  »   per  cui    fi   pafsava  nellt 
regione  oggidì  appellata  Aro  ,  in  cui  eravi  unt 
parte  del  Bofco  fagro  ,  e  da  cotefto  Ponte    fab 
bricato  nel  mezzo  di  quel  Bofco  fia  denominata 
tutta  quella  felvaggia  campagna  Briganto%  o  Bri 
ango.  (Veggafi  la  p*g.  70.  ,7i*>e  feg.  )  quan- 
do che  fenza  tanto  ftudio ,  e  fenza  cercare  fuor 
di  propofito  la  lingua  Celtica  poteva  capire  che 
queflat  voce  Brigamo  non  è  voce  tanto  antica, 
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tiin  unicamente  cavata  dalla  parola  Francese 
Brigarti y  eie  vai  a  dire  Masnadiere,  Ladro  di 
fi  rada  ,  ben  appropriata  a  quella  deferta  cam- 
pagna fiata  da  tutti  riconofciuta  come  il  rico- 
vero di  quefti  fcelierati ,  e  nominata  da'  Fran- 
cefi  in  tal  maniera  qualora  efli  occuparono  qu,e- 
fte  regioni . 

Animo  tuttavia  non  è  x  né  luogo  qui  di 
trattenerli  intorno  tutti  li  favoloii  racconti ,  che 
bene  fpefso  nella  citata  Dilatazione  rifeon- 
tranfi.  Non  fi  può,  nel  tempo  ftefso  fé  non  ara* 
«Turare  il  grande  ingegno  dell'  Autore  ,  che 
h,à  faputo  tur  ufo  di  tante  belle  erudizioni ,  con 
tanta  eleganza  infame  unendole  ,  da  meritarfi  , 
fé  non  una  fede  a  detti  fuoi ,  almeno  i  dovuti 
encomj  per  la  copu  delle  cognizioni,  di  cui  fi 
-vede  fornito  ,  e  per  quel  lodevole  defiderio  , 
che  ha  dimofirato  ,  d' efaltar  la  fua  Patria. 

„rA  rne  bada  d'aver  provato  che  le  minite- 
re  da  Plinio  ,  e  Siraboa;  rammentate  ,  non 
debbono  cercarfi  nella  Befsa  ,  per  indi  dedurre 
ehe  non  pofsono  ragionevolmente  altronde  coI„ 
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locarli  che  in  quefti  noflri  Monti  ,  ne'  quali 
ofservafi ,  oltre  le  antichiflìrne  fcavazioni,  l'eli- 
(lenza  di  varj  metalli  .  Se  perciò  quefto  è  i! 
vero  (ito  delle  accennate  miniere,  avendo  do- 
vuto numero  sì  grande  di  perfone  a  tal  lavoro 

deftinate    necefsariamente    ftabilirfi    permanenti 
abitazioni  ,  egli   è  fommamente  credibile  ,    che 

la  fondazione  di  Biella  debba  ripeterli  da  que- 
fti principj ,  non  pretendendo  peraltro    di    de- 
terminare che  Biella  fia  fiata  il    Borgo    princi- 
pale degl'  lchtumuli ,  non  potendoli    francamene 
te  decidere ,  che  tali  popoli  abbiano    avuto  un 
Borgo  principale  col  fuo  dipendente  diftretto 
mentre  un  tanto  ordine  non    fembra    adattabile 
ad  una  nazione  non  ancora    incivilita  »    e    che 
vivea  alla  felvaggia  .    Porrebbe    efsere  eziandio 
opera    de*  Romani    inviati    per     lo    fcavamento 
delle    mede  lime    miniere  ,    o  dsgP  lchtumuli  in 
avanti  travagliate  ,   e  folo  fituate    in  vicinanza 
de'  medefìmi  popoli . 

Inforte  pofcia  le  guerre  civili  de*  Romani  ♦ 
e  decaduta    la  Repubblica  ,    dovettero     que&e 
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miniere  venir  tralafciate  ,  perchè  tanto  Strabo- 
ne ,  che  Plinio  le  menzionano  come  di  una  co- 
fa  pafsata.  Chiufe  le  miniere  ,  e  richiamato 
quel  gran  numero  di  lavoratori  ,  li  rimafti  al- 
berghi invitati  avranno  li  circonvicini  popoli  a 
profittarne  xd'  efiì  ,  ed  infieme  della  falubrità 
dell'aria,  certamente  preferibile  a  qualunque 
altro  luogo  nella  Campagna  Vercellefe  conte* 
nuto  .  Aggiunganfi  l'abbondanza  d'ottimi  pa- 
fcoli ,  la  copia  delie  piante  fruttifere  ,  tutti  in- 
centivi per  1'  aumento  della  popolazione. 

Nelle   infelici    vicende    della    noftra     Italia 
miferamente   ftraz?ata  da   innumerevoli    barbare 
nazioni  ,    che   la  inno  idarono  ,    in    quefte  parti 
come   meno  alle  militari    incurfioni  fottopofte  , 
ritrovato  avranno  il  loro  alilo,  ed  un  conforto 
alle   gravi  fciagure    tante    anime  generofe  *  che 
quivi   quafi   in    feno    della   pace    ftabil'te  ,   fu- 
rono il  germe    di    molti    Eroi  ,   che    ne'  fuffe- 
guenti  fecoli    col  loro   valore  ,  e  co  inolio  que- 
fta  noftra  Patria  illudrarono  .  Lo  ftefso  glorio- 
so  Paftore    della    Chiefa    Vercelleie    Euiebio  > 
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fottratta  avendo  dalla  perfidia  degP  Iconoclafti 
T  adorabile  Simolacro  di  Maria  Vergine  »  de- 
portandolo come  in.  ficuro  rifugio  ,  fecondo 
l'antica,  e  collante  tradizione,  ne'noftri  Monti 
d'  Oropa ,  dove  a  fcorno  dell'  edace  tempo  da 
quattordeci  fecoli  intatto  conferva!!  ,  ed  inviti 
colle  abbondanti  grazie  ,  che  incefsantemente 
comparte,  non  folo  i  vicini  ,  ma  anche  i  lon* 
tani  popoli  a  venerarlo  ;  ivi  fpefsò  portavafi  a 
confolare  l'afflitto  fuo  (pirito  per  le  fiere  pe  - 
fecuzioni  mofse  dall'  Arianifmo  alla  Chiefa ,  ed 
a  preparare  per  ricevere  l' immarcefcibiie  co- 
rona del  martirio  ,  che  acqui ftò  nella  ftefea 
Vefcovil  fua  Sede  .  Alcuni  de'  fedeli  fuoi  Di- 
fcepoli  feco  lui  fuggendo  le  turbolenze  ,  riti  - 
raronfi  in  quefte  contrade,  dove  per  la  fenipli- 
cita  de*  collumi,  e  la  docilità  degli  animi  fa- 
ci'e  fu  lo  fpargervi ,  e  fruttuofi  rendere  i  £cmì 
dell'  Evangelica  purità  ,  che  per  fìngolar  gra- 
zia del  fommo  Iddio  ,  e  fpecial  protezione  di 
Maria  illibata  ,  ed  intatta  iì  conferve  Tempre 
mai  ne1  (ufseguenti  fecoli,  fenza  che  mai  alcun 
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fcifma  9  od  erefia  V  abbia  in  alcun    tempo   con- 
taminata, i 

Stabilito  in  feguito  il  Regno  Longobardi- 
co,  crebbe  Tempre  più  in  quelli  paefi  la  popo- 
lazione ,  e  verfo  la  parte  polla  tra  il  Setten- 
trione ,  e  V  Occidente ,  dove  ftà  fìtuato  il  Man- 
damento d'  Aadorno  ,  tutta  ingombra  in  que* 
tempi  da  bofcaglie ,  nelle  quali  annidavano  fie- 
re, e  volatili,  molto  dilettandoci  i  Longobardi 
delle  caccie  ,  fu  motivo  ,  che  nel  defignato  Man- 
damento fi  piantafsero  li  fondamenti  di  qualche 
villaggio;  Io  che  poffiamo  argomentare  da  al- 
cune denominazioni  ,  che  fi  fono  coufervate 
come  di  Cacciamo. ,  Po/so  B rotto  ,  in  cui  dovea 
efservi  uno  fteccato  per  rinchiudere  le  fiere  > 
così  lignificando  la  voce  Erotto  negli  antichi 
tempi .  Dalla  vicinanza  a  Biella  di  quella  fore- 
fta  copiofa  di  fag^j  ,  in  cui  ricoveravanfi  orfi  , 
ed  altri  animali  felvagoj  ,  deve  aver  afsunto 
quefta  Città  in  iuo  tlemma  il  faggio  ,  al  di  cui 
pie  (là  un  orfo,  convincendoli  da  ciò  d'errore 
Monfignor  della  Chiefa  ,  che.  pretende  il  no- 
me 


me  di  Biella  efser  derivato  da-la  pianta  Betute 
volgarmente  Biotta  ,  appropriato  bensì  al  vil- 
laggio di  Bloglio  di  quefta  ftefsa  Provincia,  in 
cui  alligna  copia  di  quefti  alberi  f  giammai  3 
Biella. 

Efsendofì  dilatato  per  l"  Italia  nef  fecoli 
ottavo,  e  nono  l' Istituto  Monaftico  ,  e  colle 
attenzioni  ,  e  fatiche  de'  Benedettini  princi- 
palmente,  venendo  coltivati  molti  terreni,  an- 
che il  diftretto  del  Biellefe  fentì  gli  effetti  del- 
la faciale  loro  beneficenza  ,  ed  in  confeguenza. 
degli  avvanzamenti  dell'  agricoltura,  crefcendo 

la  popolazione,  fi  aumentarono  gli  eJifizj ,  che 
in  progrefso  coftituirono  eftcfi  ,  e  ben  ordinati 
ViHaggj . 

Crebbe  l'autorità  de'  Vefcovi  in  tutta  l'I- 
talia,  allorché  fiftabilitofi  da  Cirio  Migno  l'Iar 
pero  d'Occidente,  concorrevano  eflì  alla  eie* 
zione  de'  Re  d'Italia,  che  per  l'ordinario  ve- 
nivano poi  eletti  I  nperadori  :  profittavanfi  del- 
la lontananza  di  quefti  legittimi  Sovrani  per 
cfercitare    una  principesca  giurifdizione  fovra  i 
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popoli  ,  che  non  potevano  fenza  pericolo  con- 
trattare   que'  dritti    di    allegate    donazioni  ,    e 
privilegi  Imperiali ,  che  faceanfi  valere  ne'  tem- 
pi  propizj  ;    ma    fìccome    certe   volte    le  vere 
donazioni    non  poteàno    ottenere    il  loro   effet- 
to per  la  pofsanza   di    altri    vieni    Principi  e- 
gualmente    avidi    di   (tendere  la    loro    giurifdi- 
aiione  $  e  perchè  erano  {ottopode  a   rivocazio- 
ni   da'  Succeflbri    poco    affetti  ,    penfarono    al 
modo  di   rendere  più   ftabile    la    loro    autorità 
con  fortificare  alcuni  lìti    proprj ,   tra   quali  la 
parte  del    colle    pofta   all'   occidente    di    Biella 
da    Uguccione    Vefcovo   di   Vercelli  ,   o     come 
meglio   piace  al  Muratori  Regi\ionc\    fu   pre- 
fcelta    per   fabbricarvi   un   Cartello    a   Aia  difefa 
V  anno    1 1  $  2.    mediante    P  afsenfo    ottenuto    da 
Federico  I.    Imperadore ,   col    mezzo   di    Euge- 
nio  III.    Pontefice,    il  qua!  Gattello  diede  mo- 
tivo di  fabbricarvi    una  parte   della    Città   no- 
minata  il  Piatfo  a  infìnuazione  del  prefato  Ve- 
fcovo,  che   inveiti   gli    abitanti   di   quefta   por* 
,tion  di    Città  di    varj  privilegi ,    ed   onori . 

Tra 


Tra  poco  fiiftitaronfi  le  due  celebri  fa- 
zioni ,  che  si  lungamente  riempirono  Y  Italia 
di  guerre  ,  rovine  ,  incendj  ,  ed  altri  mali  , 
voglio  dire  quelle  denominate  Guelfe  ,  e  Gi- 
belline  .  Il  Biellefe  per  un  collante  affetto  alfa 
religione  ,  ed  al'a  Chiefa  ,  fu  Tempre  parziale 
agi'  intereiU  della  medefima ,  e  non  lafciò  di 
fagTificar  molte  volte  le  fue  foftanze  ,  il  fan- 
gue ,  e  la  vita  per  proteggere  i  Vefcovi  di 
Vercelli  ,  che  fcacciati  dalla  loro  Sede,  non 
trovarono  più  affezionati  protettori  ,  e  difen- 
fori .  Gii  Avogadri  anch'  effi  del  partito  della 
Chiefa  coftrufsero  non  folamente  nel  territorio 
Vercellefe,  ma  anche  in  quello  di  Biella  varj 
Caftelli  ,  quelli  in  ifpezie  di  Cerrione  ,  Val- 
dengo  ,  Vigliano,  Quaregna ,  Ceretto  ,  e  molti 
altri,  quali  terre  fono  prefeitemente  comprefe 
in   quefta  Provincia . 

Molte  Cina  in  fimili  turbolenze  fi  refero 
independenti ,  ed  afsunfero  una  fpezie  di  go- 
verno a  forma  di  tante  picciole  Repubbliche  » 
Anche    Biella  formò  li    fuoi  particolari  ftaniti* 

che 


che  da'  pubblici  Amminiftratori  faceanfi  invio- 
labilmente osservare ,  e  ftabiliva  da  fé  flessa 
paci  9  tregue ,  alleanze  ,  e  trattati  ,  fintantoché 
infidiata,  ed  opprefsa  nella  fua  libertà  da  chi 
era  fpeztalmente  in  dovere  di  proteggerla  ,  tro- 
vò preferibile  Tefsere  annoverata  tra  i  felici 
Sudditi  dell'  Auguftiffima  CASA  DI  SAVOIA, 
a  cui  pregiali  da  quattro  fecoli  vivere  ubbi- 
^dientiffima ,  e  fedeliffima  * 


^ 


IMPRIMATUR, 

F.  Thomas  Foafsa  Ord.  Praedic.    S.   T.    Prof»  A 
&  Vicarius  S.  Officii  Bugella . 

V.  Chiara  R.  Sch.  Praef.  ,  &  S.  T-  Profefsor* 

V.  Se  ne  permette  la  Stampa  . 

MORELLI  Prefetto  per  la  Gran    Cancelleria  <, 
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